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Considerando:
- la crescente espansione di guerre
- il terrore organizzato e
- la violenza sessualizzata in luoghi pubblici nel centro delle 

Germania
è arrivato il momento di riflettere circa le cause che stanno alla 
base di questo vortice sempre più veloce di potere, violenza, morte 
e distruzione delle basi vitali preziose  - e di individuare delle vie di 
uscita da queste dinamiche. 

Franz Ruppert lavora con la sua ricerca psicologica e il suo 
approccio terapeutico già da più tempo per la conoscenza e le 
opportunità con cui ognuno di noi ha la possibilità di capire tali 
processi, sia in ambito personale che pubblico, e trovare il modo, 
almeno per se stessi, di uscire da tali dinamiche relazionali e non 
venire più convinti da altri a partecipare a qualcosa che alla fine non 
ha senso. 
In fondo sembra molto semplice; se ognuno, per se stesso, esce 
dalla dinamica vittima-carnefice, questa un bel giorno smetterebbe 
di essere. Cosa impedisce però a così tante persone di fare questo 
e al suo posto sprecare le proprie risorse di vita per niente ?

In questo Webinar, Ruppert spiega le definizioni base di:
essere vittima e atteggiamento di vittima
essere aggressore e atteggiamento da aggressore
quali sono le conseguenze delle dinamiche vittima-aggressore
cosa le tiene in vita e come fare per uscirne definitamente. 



CONFERENZA 

Guerra, violenza e abusi

Invece di combattere i nemici esterni, fare pace con noi stessi.
La psicologia della scissione vittima-carnefice

Goethe diceva: “Nulla è dentro, nulla è all’esterno; perché ciò che è dentro e 
all’esterno.”

Possiamo differenziare 4 linee di conflitti principali sulla base della 
dipendenza umana reciproca:
1) la lotta per la dominanza territoriale
2) la concorrenza economica
3) la lotta tra i sessi
4) i conflitti tra gli interessi del bambino e dei genitori (p. es. un genitore (es. la 

madre) dopo la maternità deve tornare subito ad “essere disponibile per 
l’economia industriale”)

Le possibili forme di relazioni intra-umane possono essere le seguenti:
1) amore   vs.  rifiuto e indifferenza
2) partnership   vs.  dominanza e indifferenza
3) collaborazione   vs.  sfruttamento
4) responsabilità globale  vs.  violenza e guerra

= =
costruttivo    vs.     distruttivo

Queste sono dinamiche vittima-carnefice

La tesi è: “noi esseri umani ci traumatizziamo reciprocamente e continuamente 
su tutti livelli relazionali e creiamo così, sempre nuove vittime e nuovi 
carnefici”

Vittima: Può subire danni a corpo e psiche da eventi naturali o da atti di altre 
persone. Il danno psichico maggiore proviene però dalle persone che 
noi amiamo e dalle quali dipendiamo.

Carnefice: Si diventa quando si infligge un danno ad altre persone in modo attivo 
oppure tralasciando qualcosa.
I carnefici diretti lo fanno consapevolmente e sistematicamente 
I carnefici indiretti lo fanno inconsapevolmente



Il danno diventa trauma quando si tratta di: uccidere, morire di fame, distruggere 
dei mezzi di sussistenza e arrecare del danno fisico.

L’esperienza traumatica personale si distingue con: sentimenti di impotenza e 
indifesa, reazioni da stress (Attacco o fuga), reazioni di emergenza (irrigidimento),
dissociazione, scissione della personalità per sopravvivere e restare in relazione 
con il carnefice.

La vittima

“Essere vittima” vuol dire: vivere dei danni traumatici, avere paura di morire, 
sentire rabbia e vergogna. Essere sopravvissuto grazie alla scissione e la 
repressione dei sentimenti traumatici. Le componenti sane rimangono ma l’essere 
vittima non viene elaborato e rimane nella psiche. Da lì nasce in seguito 
l’atteggiamento di vittima

Le 3 componenti mentali dopo un trauma sono:

1) essere 2) atteggiamento
    vittima     di vittima

3) componente
    sana

L’atteggiamento di vittima come strategia di sopravvivenza al trauma:
Se noi troviamo in questo stato lo possiamo riconoscere se: neghiamo il proprio 
essere vittima, ( la guerra per esempio è traumatizzante !!! fino a 3-4 generazioni di 
seguito), se abbiamo rimosso il ricordo all’essere vittima, se disprezziamo la propria 
debolezza, se ci sentiamo colpevoli, se ci vergogniamo delle proprie sofferenze e 
vediamo il proprio danno come giusta punizione per i nostri bisogni.

Abbiamo un “atteggiamento di vittima” se soffriamo e ci lamentiamo, e abbiamo 
eccessi di ansia o di adattiamo eccessivamente a delle situazioni. La sottomissione 
e la passività, i comportamenti auto-distruttivi e la depressione cronica o malattie 
fisiche croniche, la rassegnazione e il voler esser morti sono altri segnali di un 
atteggiamento di vittima.
In quello stato non vediamo gli aggressori come tali soprattutto se sono in gioco dei 
legami emotivi, ci identifichiamo con i bisogni dell’aggressore e lo proteggiamo; 
entriamo in un legame emotivo con l’aggressore e l’ “io” diventa un “noi” con 
l’aggressore, ci sentiamo moralmente al di sopra di lui e andiamo alla ricerca di 



armonia:per esempio: ideali di pace e di salvezza del mondo (costellazioni familiari: 
ringraziare i genitori !!!). La nostra rabbia scissa, all’occasione può scaricarsi anche 
sugli innocenti (“fuori gli stranieri !!!”).

L’atteggiamento di vittima come strategia di sopravvivenza 
(a livello collettivo):
si riconosce dall’attaccamento tenace ad antiche tradizioni (cultura!), dalla 
soprelevazione della propria religione, dal culto degli antenati e dei morti, dal  
terrorismo come sacrificio di sé.

L’atteggiamento di vittima è = voler tenere qualcuno nel sistema

“L’auto-protezione” inizia con la protezione del “se stessi”, ma spesso non esiste 
ancora un “se stessi” . “cos’è il mio me stesso?”

L’aggressore / il carnefice

Essere aggressori come esperienza traumatica 
Gli aggressori traumatizzano se stessi nell’atto di violenza nel causare danni a 
qualcuno. 
Nessuna psiche sana resiste a ciò !!

Una psiche sana si applica ad un rapporto relazionale e nel nostro nucleo più  
profondo sappiamo esattamente ciò che è buono. 

Il carnefice ha la coscienza sporca, ha pesanti sensi di colpo, si vergogna ed ha 
paura di ostracismi sociale

Atteggiamento di carnefice come strategia di sopravvivenza di carnefice
Chi è in questo atteggiamento rinnega l’azione, la nasconde e la sorvola, scinde i 
suoi sentimenti di paura, vergogna e colpa, minimizza la lesione, placa a la 
situazione distrae su delle banalità.

Essere carnefice vuol dire: non sentire più nulla e prevenire i sentimenti. 
Ci si presenta come innocente, ci si nasconde dietro a dei vincoli, si rifiutare la 
responsabilità per le proprie azioni e le loro conseguenze cercando di dimostrare 
una coscienza pulita, esigendo anche rispetto e onore per se stessi (più si è 
carnefice, più rispetto si esige !!)
Il carnefice accusa le vittime, le disprezzare e le schernire. Usa le vittime come 
oggetti e presenta se stesso come vera vittima (carnefice come vittima delle 
vittime!). Lotta per il potere e i controlli. Si nascondersi dietro a delle identificazioni: 
“noi…”, diffonde delle ideologie, agisce a nome di un compito superiore e prezioso, 



cura l’immagine nemica, esercita violenza inutile e la giustifica. Ha dei sentimenti di 
lussuria, trionfo e orgoglio mentre attua la violenza. 

I Complici invece:
- distolgono lo sguardo
- banalizzano
- sono felici di non essere loro stessi nel ruolo di vittima
- percepiscono i privilegi offerti dagli aggressori
- si identificano con le strategie degli aggressori

Nelle dinamiche di relazioni distruttive, i successi feriscono  i “vincitori" stessi.
Vuol dire che i successi di guerra producono soldati e popolazioni civili 
traumatizzati. Il successo economico genera impoverimento e masse di persone 
ammalate, I partner traumatizzati diventano incapaci di rapportarsi in una relazione. 
I bambini traumatizzati rimangono legati per tutta la vita ai genitori.

La Scissione vittima-aggressore

I sentimenti scissi per “l’essere vittima” ci rendono ciechi alla realtà di fronte ai 
danni traumatizzanti e possiamo subire e la nostra scissione mentale produce 
insensibilità verso noi stessi. 

Le conseguenze della scissione vittima - aggressore sono: 

- oscillamento tra l’atteggiamento di vittima e di aggressore
- produzione di sensazioni di impotenza alternate a immagini di onnipotenza
- vendetta sugli innocenti
- espiare da innocenti
- aggressione e depressione come normalità nelle relazioni quotidiane
- illusioni di appartenenza religiose, nazionali o etiche come costrutto psichico 

fragile nella convivenza nei gruppi
- perdita di lucidità mentale
- contraddizioni nel proprio sentire, pensare e agire non vengono più riconosciute

a livello individuale:
- disturbi di personalità, psicosi. schizofrenia, pazzia, tendenze suicidali
- malattie fisiche coniche, p.es tumore e malattie autoimmuni
- comportamento asociale e criminale

a livello collettivo:
- guerra, violenza, terrore, razzismo
- sfruttamento, povertà, discriminazione, mobbing
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- violenze sessuali sanzionante ideologicamente nei rapporti uomo-donna, riso. 
nel matrimoni e vita di coppia

- abbandono dei Bambini (asilo !), educazione violenta e abusi sessuali

La spirale di vittima-aggressore gira incessantemente nelle relazioni 
interpersonali e attira sempre più persone nella sua dinamica:
l’economia e “la crescita” necessitano sempre persone nuove !!

La spirale vittima-aggressore continua di generazioni in generazione.
In tali dinamiche si viene costretti a partecipare e a diventare vittima e/o aggressore 
(esempio: nel sistema familiare)

Frasi imperative di base di una scissione vittima-carnefice

- “Gli aggressori sono la salvezza” (esempio: “ci vuole un nuovo Mussolini !”)
- Fare dei sacrifici è la salvezza !
- La traumatizzazione è normale !  (“è normale che i bambini vadano al nido!”; “il 

taglio cesario è normale!”)
- Rinunciare a se stessi è normale !

perciò nascono: 
- desideri di una leadership forte !
- perseveranze nelle relazioni con i partner, dove prevale paura e aggressività
- aggrapparsi a genitori che non amano e non sono capaci di relazionarsi

L’uscita dalla dinamica vittima-carnefice NON riesce con:

- la vendetta: distruzione del nemico (produce nuove vittime e nuovi aggressori)
- la ribellione: lottare ciecamente (porta all’autodistruzione)
- il perdono: toglie la colpa e la vergogna agli aggressori

Perché ciò non funziona ?
- non c’è superamento di alcun traguardo
- nessuna consapevolezza sulla dinamica vittima-aggressore
- rimangono gli schemi e le strutture delle dinamiche vittima-carnefice
- si attuano sempre nuove sceneggiature
- avviene un approfondimento dei disturbi mentali grazie al continuo contatto con 

l’aggressore



Vie d’uscita dall’essere vittima ?

- riconoscere la realtà del proprio “essere vittima“
- riconoscere il proprio atteggiamento di vittima
- tornare nei sentimenti (paura, rabbia, dolore, amore deluso, vergogna) e 

accettazione dei danni subiti
- focalizzarsi su se stessi e sui propri bisogni
- avere una propria identità 

Via d’uscita dall’essere aggressore ?

- riconoscere e sentire il propri essere vittima
- riconoscere le proprie azioni e la propria responsabilità
- riconoscere le proprie colpe
- permettersi le proprie paure e i sensi di colpa
- avere compassione per la sofferenza delle vittime
- adoperarsi per il risarcimento dei danni

Conclusione

Non si tratta né di potere, né di soldi, né di sesso, né di famiglia ! 
Si tratta del nostro interiore. Dobbiamo smettere di traumatizzarci reciprocamente e 
di rinunciare a noi stessi.

Una buona vita aldilà della scissione vittima-carnefice vuol dire:
- cercare il vero rispetto per se stessi
- acconsentire ai veri propri sentimenti
- sentire l’amore per se stessi
- sviluppare la capacità di relazionarsi
- vivere una sana autonomia
- abbandonare sistemi relazionali che sono imprigionati nelle dinamiche vittima-

carnefice (la famiglia/il lavoro/la politica)
- non partecipare (più) a tali sistemi
- vivere delle reazioni costruttive
- preferire situazioni win-win al posto di win-lose, in politica, economia o ambiti 

personali e, dove è possibile, cercare di istituzionalizzarle.

La ricchezza ??:  Non è possibile senza avere sfruttato delle persone !!

La guarigione riesce grazie a: 
1) consapevolezza dell’essere aggressore e/o vittima
2) sentimenti


